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Un interessante convegno a Siracusa 


Il Natale in Sicilia tra storia e folclore” 


di Sebastiano Rizza 
(seb.rizza@email.it) 


Nella fastosa sala delle fanciulle callipigie a cui faceva da contorno un cielo uggioso che 
traspariva dai balconi barocchi di Palazzo Vermexio si è aperto 11 1° dicembre 1986 a Siracusa 
11 Convegno di studi che ha avuto per tema “Il Natale in Sicilia”. 

I lavori soni iniziati con una breve introduzione di Corrado Di Pietro, anch’egli 
appassionato ricercatore di folclore siciliano, 11 quale ha presentato 1 quattro relatori che si sono 
alternati nella mattinata e nel pomeriggio. 

Quindi la parola à passata a Sebastiano 
Burgaretta, insegnante di lettere presso 1l 
liceo classico di Avola, che ha disquisito sul 
“Natale e la cultura del presepe nella 
tradizione siciliana”. 

Burgaretta ha compiuto  un’analisi 
particolareggiata sugli aspetti fenomenologici 
del presepe. Il primo - “religioso e morale” - 
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pasturara!, s1 diffonda nelle case dei nobili. 

Fd è in questo periodo che vige, nelle case nobiliari, l'usanza di avere uno o più presepi 
portatili racchiusi in mobiletti dalle pareti di cristallo chiamati scarabattole. 

Nell’arte dei presepi in cera si affermò 1l grande ceraiolo siracusano Gaetano Zummo che, 
sul finire del XVII secolo, ebbe incarico di costruire un presepe in Genova. 
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" Quest’articolo, senza le note e le fotografie, è stato pubblicato sul quotidiano di Catania La Sicilia del 10 dicembre 1986. 
! Artigiani che fabbricano figurine in terracotta del presepe. 


A questo proposito il relatore ha ricordato che già in quel secolo era uso offrire in sorte 
presepi a chi seguiva la novena. Ha ricordato anche che un tempo in occasione del Natale 
l’innamorato mandava la banda musicale a casa della ragazza desiata. Dall’accoglienza che 
riceveva la banda traeva auspici sul suo conto. Se ben accolta, la banda ritornava per nove sere 
di seguito a suonare la novena. 

Al pastori in cera e stoffa - ricorda Burgaretta - seguirono quelli in terracotta, avanzi di 
creta che permettevano all’artigiano di arrotondare il suo misero guadagno. Erano meno 
artistici ma avevano 1l pregio di essere più a buon mercato e perciò poter essere acquistati dalle 
classi popolari. 

Il terzo aspetto - “ludico-spettacolare- 
folcloristico” - è rappresentato dal «revival 
presepistico» di questi ultimi anni. Insomma, il 
presepe diviene «business» perché «l’uomo di oggi 
non sa vivere la festa». 

L'ultimo aspetto - ‘turistico commerciale” - è 
un appendice del precedente. Mostre, rassegne, 
premi presepi viventi, tutte occasioni per 
incrementare 1l turismo e favorire 11 commercio. 

A proposito di presepi viventi Burgaretta ha 
anticipato una chicca. Nei giorni 24, 25 e 26 se 
ne allestirà uno una masseria di Avola Antica, in 
cul vi prenderanno parte non «borghesi travestiti 
da...» ma autentici pastori, fornai, artigiani dalle cui mani uscirà 11 frutto del loro lavoro. Una 
riscoperta degli antichi mestieri. 

La relazione, in cui non sono mancati ricordi personali, si è conclusa con una nota che ha 
messo in evidenza un rinnovato autentico interesse per il presepe tradizionale, con il ritorno 
alle figurine di terracotta. 

A questo punto ha preso la parola Marika Cirone De Marco, sindaco facente funzioni, che 
ha porto il saluto del Comune. La De Marco ha messo l’accento sulla sopravvivenza, più che 
altrove, del Natale in Sicilta ed ha esortato 11 pubblico presente, composto soprattutto da 
studenti, a «ripigliarsi 11 Natale». 





Palazzolo A.: Presepe vivente 2010 (foto S. Rizza) 


“Il Natale e la zampogna” ha visto impegnato 1l 
professore Salvatore Enrico Failla, docente di storia della 
musica all’ Università di Catania. Il professor Failla ha subito 
voluto chiarire che la zampogna appartiene anche, ma non 
esclusivamente alla cultura siciliana. Strumento che ha 
definito di «diffusione gigantesca». 

Ha quindi illustrato come si costruisce quella che con 
un'immagine colorita à detta la “capra che canta”. La pelle 
viene messa sotto sale e si fa seccare per poi essere rivoltata. 
Quindi si applicano su un ceppo due bordoni, canne che non 
s1 tastano con le dita e producono un suono fisso, e 1 due 
chanters che danno 1l motivo. 

Failla ha ricordato il virtuoso della zampogna Antonino 
Mento di Rometta Superiore che si avvia alla soglia dei 
novant'anni. Con lui si perderà il modo di suonare chiamato 
“scordino” che consiste nel tappare un bordone, producendo 
cosi un effetto di stonatura. 

In oltre à stato sottolineato come la zampogna non fosse solo strumento tipico del Natale, 
ma che servisse per accompagnare 1 balli sull’ala. 





Cicciu Currò insignito del premio 
“Zzampogna d’oro” (foto S. Rizza) 


I lavori del pomeriggio sono ripresi con “la gastronomia siciliana del Natale” e 1l 
colonnello Giuseppe Coria ha saputo ammannirci con classe 1 suol sapori e profumi di Sicilia. 
«Le feste annuali - ha detto l'illustre gastronomo ed enologo - avevano la duplice funzione di 
risvegliare 11 sentimento religioso e dare un'alimentazione più ricca». L'origine dei cibi rituali - 
ha spiegato - va ricercata nel bisogno che l’uomo ha di placare la natura, le cui energie si 
concentrano in determinati periodi dell’anno quale 1 fatidici dodici giorni che vanno dal 25 
dicembre al 6 gennaio. 

Subito dopo è passato a descrivere 11 pranzo del 
24, che doveva essere di magro, e quello del 25, 
talmente vari che ci pare quasi impossibile 
enumerare tutte le pietanze. Pasta ncaciata 
(‘pasticcio’) del Palermitano, pasta ncasciata (al 
forno), gallina ripiena di riso con fegatelli e 
anteriora (‘interiora, visceri di animali’) e cotta in 
brodo, ftimmula catanese (timballo di riso, tuma 
‘toma’ e altri ingredienti), pastizzo del Pachinese 
(tritato, ragù, ricotta e broccoli), arancine, caponata 
(‘melanzane ed altri ortaggi, olive, capperi conditi 
con aceto e poi fritt'’), mpanata con l’anguilla 
(‘specie di focaccia ripiena’) sfògghiu (‘sfoglia’) ragusano. Per il Siracusano ha ricordato 
l’anguilla, il capitone, la murena, nei quali è facile riconoscere 11 serpente di Adamo ed Eva. 

Una constatazione amara: le tradizioni gastronomiche si vanno perdendo per la vergogna di 
tramandarle ai figli. 

Dulcis in fundo, lo scrittore Fortunato Pasqualino ha tracciato la storia del “natale del 
Natale”. Ha detto che le origini vanno ricercate nel Dies Natalis Solis Invicti del culto di Mitra, 
divinità venutaci dalla lontana Persia. Con riferimento alle Saturnalia degli antichi romani ha 
ricordato che in questo periodo venivano abolite le differenze di classe e, come nel Natale 
cristiano, perfino le fazioni avverse giungevano a una tregua. S1 credeva infatti che 1l solstizio 
«sospendesse 11 massacrante divenire del mondo». 

Ma, piuttosto che dilungarsi sulla storia, lo scrittore ha preferito soffermarsi sugli aspetti 
umani, sottolineando che 11 Natale, pur avendo 1 suoi simboli in cielo, deve essere festa di 
fratellanza, festa dell’umanità, come dicono a Roma, «festa de noantri». 

I lavori s1 sono chiusi con la presentazione dell’album “Natale dei Caliri”, un gruppo 
musicale all’insegna della nuova canzone siciliana, e di un presepe artistico di Nunzio Bruno, 
un artigiano di Floridia affermatosi nella miniaturizzazione di ambienti siciliani. 





Ninnarò francofontese (foto S. Rizza) 


